
93

Riflessione antropologica e geopolitica 
sull’impatto storico e sociale

dell’immigrazione straniera in Italia

Andrea Aliverti1*

La frontiera è un termometro del mondo
Alessandro Leogrande

Riassunto 
In questo articolo propongo una riflessione in merito all’im-

patto storico e sociale dell’immigrazione straniera in Italia, at-
traverso una chiave di lettura antropologica e geopolitica. La 
riflessione si concentra sulla parola chiava frontiera, come que-
sto luogo fisico, geografico, ma anche psichico e immaginario,  
coinvolga tutti gli attori sociali di uno specifico contesto, deter-
minandone la storia collettiva e personale. 

Abstract 
An Anthropological and Geopolitical Examination of 
the Historical and Social Impact of Immigration in Italy

The author reflects on the historical and social impact of 
immigration in Italy from an anthropological and geopolitical 
perspective. The focus is on the key word ‘border’, and how this 
physical and geographical but also psychic and imaginary place 
involves all the social actors of a specific context, determining its 
collective and personal history.

Alessandro Leogrande, compianto giornalista e scrittore, ne 
La Frontiera (Leogrande, 2015), scrive la frase che sopra potete 
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leggere. La frontiera come luogo fisico, geografico, psichico, im-
maginario, luogo da attraversare ma anche luogo che attraversa 
le persone. La frontiera è un luogo di tutti gli esseri viventi e ne-
cessariamente un termometro del mondo. Scuote da dentro e da 
fuori, annuncia ciò che è stato, ciò che è e ciò che sarà o potrà es-
sere. Diviene esperienza umana che caratterizza il nostro tempo, 
nel passato, nel presente e nel futuro, così come ha caratterizzato 
la storia dell’uomo. 

Mi sono sempre chiesto cosa può significare l’attraversa-
mento della frontiera nell’esperienza migratoria nel contesto 
storico-sociale italiano. Quanto questo attraversamento può 
coinvolgere i processi socioculturali del Paese. Se l’esperienza 
del viaggio del migrante, che noi operatori raccogliamo nei 
racconti, spesso estremi, coinvolge solo il migrante, il gruppo 
di appartenenza, la propria famiglia, oppure anche l’operatore, 
gli autoctoni. Dalla sociologia della migrazione sappiamo che i 
processi migratori coinvolgono tutti gli attori sociali chiamati 
in causa nel processo. La mia riflessione prende in causa proprio 
l’atto di attraversamento della frontiera e se questo atto è parte 
anche di chi accoglie. 

Leggendo i significati di confine e frontiera, possiamo trarre 
dal termine confine la parola limite, mentre da quello di frontiera 
la parola difesa. Vi è insito nel confine il senso simbolico e pra-
tico del limite, da varcare oppure da non superare, quale rischio 
possibile o impossibile. Mentre il termine frontiera può essere 
connesso a quello di difesa: difendere la frontiera. È interessante 
come difesa e frontiera percorrano la stessa strada nei significati: 
difendere, difesa, difese. Penso anche alle difese in senso psicolo-
gico che entrano in gioco nello spazio fisico e mentale della fron-
tiera. Mi riferisco nello specifico ai cosiddetti autoctoni, a quale 
rapporto si sviluppa nell’esperienza della frontiera che è esperien-
za di cambiamenti. A dove tali cambiamenti hanno esercitato ed 
esercitano processi di rigenerazione o di chiusura verso una nuo-
va prospettiva di vita, alle differenze nelle nuove generazioni e le 
difficoltà di contenere dentro sé tali cambiamenti per le vecchie. 
A come certe immagini possono evocare diffidenza e chiusura, 
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astio e violenza. Dare spazio alla comprensione e ai meccanismi 
delle difese della frontiera diviene quindi una necessità per chi si 
occupa di cura, necessità per sé e per gli altri. 

Umberto Eco, in un suo breve saggio intitolato Immigrazione 
e intolleranza (Eco, 2019), delinea i significati di immigrazione 
e migrazione. Mi piace qui riportare un estratto di un capitolo, 
perché ritengo sia chiarificatore dei termini che spesso vengono 
usati e confusi, generando poca chiarezza.

Ritengo che si debba distinguere il concetto di immigrazione 
da quello di migrazione. Si ha immigrazione quando alcuni in-
dividui, anche molti, ma in misura statisticamente irrilevante 
rispetto al ceppo di origine, si trasferiscono da un paese all’al-
tro. Come gli italiani o gli irlandesi in America o i turchi oggi 
in Germania. I fenomeni di immigrazione possono essere con-
trollati politicamente, limitati, incoraggiati, programmati o ac-
cettati. Non così accade con le migrazioni. Violente o pacifiche 
che siano, sono come i fenomeni naturali, avvengono e nessuno 
le può controllare. Si ha migrazione quando un intero popolo, a 
poco a poco, si sposta da un territorio all’altro e non è rilevante 
quanti rimangano nel territorio originale, ma in che misura i 
migranti cambino radicalmente la cultura del territorio in cui 
hanno migrato. Ci sono state grandi migrazioni da est a ovest 
nel corso delle quali i popoli del Caucaso hanno mutato cultu-
ra ed eredità biologica dei nativi. Ci sono state le migrazioni di 
popoli cosiddetti barbarici che hanno invaso l’Impero Romano 
e hanno creato nuovi regni e nuove culture dette appunto ro-
mano-barbariche o romano-germaniche. C’è stata la migrazio-
ne europea verso il continente americano, da un lato dalle coste 
dell’est, via via sino la California, dall’altro dalle isole caraibi-
che e dal Messico sino all’estremo del Cono Sur. Anche se è 
stata in parte politicamente programmata, parlo di migrazione, 
perché non è che i bianchi provenienti dall’Europa abbiano as-
sunto i costumi e la cultura dei nativi, ma hanno fondato una 
nuova civiltà a cui persino i nativi, quelli sopravvissuti, si sono 
adattati. Ci sono state migrazioni interrotte, come quelle dei 
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popoli di origine araba sino alla penisola iberica. Ci sono state 
forme di migrazione programmata e parziale, ma non per que-
sto meno influente, come quella degli europei verso est e verso 
sud, da cui la nascita delle nazioni cosiddette post-coloniali, 
dove i migranti hanno pur tuttavia cambiato la cultura delle 
popolazioni autoctone. Mi pare che non si sia fatta finora una 
fenomenologia dei diversi tipi di migrazioni, ma certo le migra-
zioni sono diverse dalle immigrazioni. Si ha solo immigrazione 
quando gli immigrati, ammessi secondo decisioni politiche, ac-
cettano in gran parte i costumi del paese in cui immigrano, e 
si ha migrazione, quando i migranti, che nessuno può arrestare 
ai confini, trasformano radicalmente la cultura del territorio in 
cui immigrano. Noi oggi, dopo un diciannovesimo secolo pie-
no di immigranti ci troviamo difronte a fenomeni incerti. Oggi 
in un clima di grande mobilità è molto difficile dire se certi fe-
nomeni sono di immigrazione e di migrazione. C’è certamente 
un flusso inarrestabile da sud verso nord, gli africani o i medio 
orientali verso l’Europa. Gli indiani dell’India hanno invaso 
l’Africa e le isole del Pacifico. I cinesi sono ovunque. I giap-
ponesi sono presenti con le loro organizzazioni industriali ed 
economiche anche quando non si spostano fisicamente in mo-
do massiccio. È ormai possibile distinguere immigrazione da 
migrazione quando il pianeta intero sta diventando territorio 
di spostamenti incrociati? Credo sia possibile. Come ho detto 
le immigrazioni sono controllabili politicamente, le migrazioni 
no. Sono come i fenomeni naturali. Sino che vi è immigrazione 
i popoli possono sperare di tenere gli immigrati in un ghetto 
affinché non si mescolino con i nativi. Quando c’è migrazione 
non ci sono più ghetti e il meticciato è incontrollabile. I feno-
meni che l’Europa cerca ancora di affrontare come casi di im-
migrazione sono invece casi di migrazione. Il terzo mondo sta 
bussando alle porte dell’Europa e vi entra anche se l’Europa 
non è d’accordo. Il problema non è più decidere, come i politici 
fanno finta di credere, se si ammetteranno a Parigi studentesse 
con il chador o quante moschee si debbano erigere a Roma. Il 
problema è che nel prossimo millennio, e siccome non sono un 
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profeta, non so specificare la data, l’Europa sarà un continente 
multirazziale o, se preferite, colorato. Se vi piace sarà così e se 
non vi piace sarà così lo stesso. Questo confronto o scontro di 
culture potrà avere esiti sanguinosi e sono convinto che in una 
certa misura li avrà. Saranno ineliminabili e dureranno a lun-
go, però i razzisti dovranno essere una razza, in teoria, in via di 
estinzione. È esistito un patrizio romano che non riusciva a sop-
portare che diventassero cives romani anche i galli o i sarmati o 
gli ebrei come san Paolo, e che potesse salire al soglio imperiale 
un africano, come infine è accaduto? Di questo patrizio ci sia-
mo dimenticati, è stato sconfitto dalla storia. La civiltà romana 
era una civiltà di meticci. I razzisti diranno che è per questo che 
si è dissolta, ma ci sono voluti cinquecento anni, e mi pare uno 
spazio di tempo che consente anche a noi di fare progetti per il 
futuro (Eco, 2019).

Quanto le istituzioni italiane siano state in grado di compren-
dere, amministrare, quanto scritto da Umberto Eco lo possiamo 
analizzare, seppur in superficie, cercando di ripercorrere alcuni 
anni dell’immigrazione straniera nel nostro Paese. Possiamo per-
tanto considerare l’excursus storico dell’immigrazione straniera 
in Italia dagli anni ’80 a oggi, ponendo anche attenzione a come 
la popolazione italiana e le istituzioni hanno partecipato alla sto-
ria del fenomeno sociale. 

Anni ’80 e ’90
Nel 1986 viene promulgata la legge Foschi, è importante ri-

cordare questo atto legislativo perché per la prima volta viene 
regolato in modo organico l’istituto del ricongiungimento fa-
miliare, che è un istituto fondamentale per la stabilizzazione 
dell’immigrazione in Italia. La norma include la possibilità di 
ricongiungimento del coniuge, dei figli, e dei genitori a carico. Il 
ricongiungimento familiare è stato, ed è, un istituto normativo 
che ha contribuito e contribuisce alla strutturazione della sta-
bilità del processo migratorio. La ricaduta su tutti gli ambienti 
sociali italiani è un dato di fatto rappresentato dall’attuale situa-
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zione migratoria, accompagna lo sviluppo dei nuclei famigliari 
immigrati e quelli di nuova generazione dei nati qui.

Il territorio primario che mostra questo cambiamento è la 
scuola, un “passaggio di frontiera” nel quale iniziano progetti di 
accoglienza di intercultura che porteranno alle circolari ministe-
riali del 1989 (n. 301 del 1989) e del 1990 (n. 205 del 1990) sugli 
inserimenti scolastici dei minori e sull’educazione interculturale. 
Si svilupperanno momenti e progetti di scambio, di confronto e 
di buone prassi all’interno della scuola italiana. Necessario citare 
sempre in questo periodo le prime indagini e ricerche in merito 
al fenomeno, un esempio sono quelle condotte da Graziella Fa-
varo a Milano (Favaro, 1987). 

Il periodo che va dal 1989 al 1992 è segnato da eventi storici 
importanti che influiranno anche sui processi migratori italiani: 
termina la cortina di ferro con la caduta del muro di Berlino nel 
1989, evento che aprirà confini e frontiere fino ad allora di diffi-
cile superamento. Cadono regimi comunisti che destruttureran-
no l’assetto del blocco est-ovest in modo definitivo, generando 
nuovi scenari geopolitici. 

La frontiera a est sarà il primo passaggio di massa verso l’Ita-
lia, la nazione dirimpettaia per prima connessa al nostro Paese 
è l’Albania. Nel 1991, a Bari, giunge la nave Vlora. L’immagine 
della nave nel porto del capoluogo pugliese diverrà immagine 
storica. La Vlora non è la prima nave che porta in Italia diversi 
cittadini di origine albanese, sarà quella che fisserà nelle crona-
che e nell’immaginario collettivo dell’epoca il momento storico 
in cui diversi albanesi riusciranno a lasciare il Paese balcanico 
attraversando una delle frontiere, fino a poco tempo prima, più 
difese al mondo. Siamo nell’agosto 1991, la nave riesce ad ap-
prodare con diverse migliaia di persone che verranno messe nel 
dismesso Stadio della Vittoria di Bari. Le immagini vengono di-
vulgate in diversi Paesi del mondo destando indignazione per le 
modalità in cui le istituzioni stanno affrontando l’emergenza, 
primo ministro all’epoca è Romano Prodi. Diversa invece la rea- 
zione dei cittadini, che fin dai primi sbarchi si prestano a dare 
accoglienza e conforto ai migranti. In quel periodo viene costrui- 
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ta la narrazione “degli albanesi” che inizieranno a popolare i me-
dia italiani.

Nel ’91 scoppia la guerra in Jugoslavia, i Balcani iniziano a 
essere tormentati da questa guerra che durerà fino all’inizio de-
gli anni 2000. La frontiera ad est sarà sempre teatro di flussi 
di immigrati che giungeranno da quel fronte bellico. Nel 1998 
scoppia la guerra del Kosovo che si protrarrà fino al 1999. Per 
fuggire dalla guerra, giungono in Italia alcuni profughi dall’area. 
Personalmente ricordo che il territorio comasco sarà interessato 
da arrivi di minori stranieri non accompagnati, alcuni dei quali 
si definiscono kosovari ma in realtà di origine albanese. L’Italia è 
ancora confine, frontiera nel mondo, nella sua geografia e proba-
bilmente nella sua identità. 

Vorrei fare un passo indietro all’anno 1989, per ricordare un 
fatto di cronaca che sarà l’archetipo di fatti legati allo sfrutta-
mento di manodopera immigrata nell’agricoltura, nei diversi set-
tori in cui sono impiegati i braccianti. Nella notte tra il 23 e il 24 
agosto viene assassinato a Villa Literno, in provincia di Caserta, 
il sudafricano Jerry Maslo. L’uomo è aggredito da dei rapinatori 
nella baracca in cui dormiva con altri braccianti: pretendono la 
paga ottenuta per la raccolta dei pomodori. Maslo reagisce, si 
rifiuta di consegnare i soldi, verrà freddato da dei colpi di pistola. 
Si apre così la questione del caporalato nel mondo agricolo del 
sud Italia e la reazione della popolazione locale che rifiuta l’ac-
cusa di razzismo. Il parroco della cittadina commenta l’accaduto 
come «una ragazzata finita male» (Colucci 2018). Per compren-
dere la vicenda è necessario conoscere minimamente la storia di 
questo migrante, giunto in Italia perché fuggito dall’apartheid 
del Sudafrica. Non è la prima stagione da bracciante, Jerry ha 
imparato a conoscere lo sfruttamento nel settore agricolo, che lo 
porta a rivivere le esperienze di violenza e discriminazione vissute 
nel suo Paese d’origine. In una intervista prima di morire affer-
merà che quello che ha vissuto in Sudafrica lo sta rivivendo nel 
nostro Paese. 

Questo periodo è anche centrale per quello che accade a livel-
lo legislativo in materia di immigrazione. Avvengono importanti 
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riforme che tratteggeranno le basi per la cornice normativa che 
ancora oggi, al di là delle diverse riforme e decreti, regge l’ap-
parato delle norme in materia, sia a livello italiano, sia europeo. 
In primis va citata la legge Martelli del 1989, la quale introdu-
ce importanti modifiche in merito alle tipologie di permesso di 
soggiorno, il decreto flussi e la promulgazione di una sanatoria 
per i cittadini irregolari. A livello europeo, nel 1990 l’Italia sot-
toscrive la convenzione di Dublino per i richiedenti asilo, norma 
che determinerà negli anni a venire la gestione dei richiedenti di 
protezione internazionale, ma che sarà utilizzata per confronti 
e scontri tra diversi stati membri. Sempre a livello comunitario 
entrano in vigore gli accordi di Schengen in merito ai controlli 
dei confini esterni della Comunità Europea. Di fatto l’Italia, nel 
sottoscrivere gli accordi, diviene Paese chiave per il controllo e la 
difesa dei confini europei. La nuova frontiera marittima non è 
più solo italiana ma anche europea. 

Nel 1992 viene approvato il decreto Mancino, il quale ina-
sprisce le pene per reati di xenofobia e razzismo. Il testo è ispi-
rato anche ai diversi episodi accaduti in quel periodo, possiamo 
ricordare la strage del 1990 in via Gobetti a Bologna per mano 
della Uno bianca. La banda apre il fuoco contro le roulotte che 
componevano il campo nomadi uccidendo due persone e feren-
done altre.

Nel 1995 vengono approvati il decreto e la sanatoria Dini e 
con la legge Puglia si autorizza l’esercito a pattugliare la frontie-
ra marittima per contrastare l’immigrazione clandestina. Ver-
rà autorizzata, per il triennio 1995-1997, l’apertura sulle coste 
pugliesi di centri dove collocare coloro che non possono essere 
identificati. Negli anni a venire si darà possibilità di realizzare 
centri simili in altri territori della penisola. È l’inizio di un pro-
cesso legato ai centri di detenzione temporanea che negli anni 
subiranno diverse modifiche anche a livello nominale e soprat-
tutto lasciando spazio a normative che poco definiranno sul pia-
no giuridico questi luoghi. 

La frontiera resta sempre al centro, non solo per l’arrivo degli 
albanesi. Emergono sempre più chiare le reti delle organizzazioni 
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criminali che trovano nel traffico dei migranti un mercato flori-
do. Movimenti e organizzazioni che cresceranno in proporzione 
all’inasprimento delle norme in materia. Vengono alla luce le ra-
mificazioni internazionali che sono connesse su scala mondiale, 
dal Pakistan, dall’India, dal Bangladesh, fino alle agenzie tur-
che, gli armatori greci, le mafie europee. 

Nel 1998 viene approvata la legge Turco-Napolitano. La rifor-
ma ha grande portata e confluirà nel cosiddetto decreto legislati-
vo 286 del 1998 definito Testo Unico delle disposizioni concernenti 
la disciplina dell’ immigrazione e norme sulla condizione dello stra-
niero.  Tra le novità introdotte ricordiamo la carta di soggiorno 
richiedibile dopo cinque anni di residenza con particolari carat-
teristiche dei soggiornanti. Viene introdotto il permesso di pro-
tezione sociale per chi denuncia i propri sfruttatori, l’art. 18 del 
Testo Unico dà la possibilità a chiunque entri in un programma 
di protezione contro lo sfruttamento di regolarizzarsi ottenendo 
un permesso di soggiorno. Si velocizzano le espulsioni per chi 
è irregolare e si introducono i cpt (centri di permanenza tem-
poranea), i quali si estenderanno nel territorio nazionale. Viene 
introdotto il diritto all’assistenza sanitaria anche per chi non è in 
possesso di documenti. 

Il testo normativo verte verso un processo di stabilizzazione 
dei cittadini immigrati regolari, che lavorano, hanno famiglia. 
Allo stesso tempo cerca di inquadrare meglio la situazione di 
irregolarità attraverso azioni di contrasto ma anche di assisten-
za per chi si trova in stato di difficoltà primaria. Le successive 
riforme in materia rappresenteranno interventi sul testo unico. 
Inoltre, si approva un’altra sanatoria, strumento che si conferma 
come principale regolatore della politica migratoria in Italia. 

Il decennio che decorre dagli anni ’90 fino all’inizio degli 
anni 2000, sarà un decennio di consolidamento dell’immigra-
zione in Italia, in dieci anni si passerà da 350.000 presenze rego-
lari a 1.300.000 presenze: l’incremento in questi anni si aggira 
attorno al 14,1%. Per gli studiosi sono anni di svolta, l’Italia è 
presa nell’accoglienza. La quantificazione del fenomeno è resa 
possibile anche dall’affinamento di lavori statistici e qualitati-
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vi, che iniziano a inquadrare il fenomeno all’interno di cornici 
maggiormente chiare. I dossier divengono pubblicazioni impor-
tanti per gli addetti ai lavori, tra i vari va ricordato il Dossier 
Caritas che resterà uno dei riferimenti meglio approfonditi a 
livello nazionale. 

In questi anni che affrontano l’incremento migratorio a li-
vello nazionale si registra per la prima volta nella storia il saldo 
negativo rispetto alle nascite dei cittadini italiani. Oltre al fatto 
statistico, tale situazione esprime anche un valore simbolico: pro-
prio nel decennio in cui si registrerà l’incremento migratorio si 
registrano meno nati italiani rispetto i decessi, come fosse un se-
gnale per quello che verrà, come fosse una proposta a considerare 
l’immigrazione parte del contributo alla società italiana per il 
futuro, a intravedere il bisogno che emerge da quello che avviene 
nella storia socioculturale della penisola. 

Gli anni 2000
«Il primo gennaio del 2000, all’ospedale Sant’Orsola di Bolo-

gna, a un secondo dopo la mezzanotte, nasce Luca Fu, terzogenito 
di Jian Xiang Fu e di Chen Xuelan» (Colucci, 2018).  È il primo 
bambino del nuovo millennio nato in Italia. I suoi genitori sono 
di origine cinese. Anche questa circostanza assume un forte va-
lore simbolico per quello che si prospetta all’orizzonte degli anni 
2000 in merito al fenomeno migratorio nel Paese. Chissà oggi 
dove si trova Luca, se in Italia oppure altrove, se ritornato nel 
Paese d’origine dei genitori, oppure in Europa. Chissà cosa è 
successo nella sua vita, come ha trascorso i suoi prima venti-
quattro anni. 

Gli anni 2000 si aprono con un processo di crescita della 
presenza migratoria in Italia. Nell’arco di un decennio l’Italia 
raggiungerà i primi Paesi europei che accolgono: la Germania, 
la Gran Bretagna, la Francia e la Spagna. Da 1.300.000 immi-
grati regolari del 2001 si passerà a 4.500.000 presenze del 2011. 
L’Italia può essere annoverata tra i primi Paesi di accoglienza 
di cittadini immigrati e, per la prima volte nella storia, registra 
numeri importanti che vanno visti e analizzati non dal punto 
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di vista allarmistico, come alcuni faranno sia in politica sia sui 
media, ma dal punto di vista della trasformazione sociale che 
segue i processi geopolitici planetari, le politiche europee e la 
gestione dei processi sociali. Questo incremento di residenti, 
che in piccola parte va a colmare il saldo demografico negativo, 
aiutando su più piani i diversi settori del contesto sociale – tra 
cui la scuola, il lavoro e i servizi per le famiglie – attiva processi 
che hanno e avranno ricadute sulle nuove generazioni, aiutando, 
forse in parte, a far uscire il Paese dal proprio provincialismo. 
Contribuiranno ad attivare quei processi che Zygmunt Bauman 
definisce glocali (Bauman, 2005). Laddove agisce il locale, gra-
zie alla migrazione, è interdipendente anche il globale. Si può 
essere in un territorio di provincia italiano e, in qualche modo, 
anche in alcuni Paesi d’origine di cittadini immigrati che lì vi-
vono e interagiscono con gli autoctoni. Questo processo porta 
e porterà un cambiamento che da alcuni verrà definito critico, 
mentre dal altri una risorsa, sicuramente sul piano antropologi-
co è un dato di fatto.

La prima decade degli anni 2000 sono anche gli anni in cui 
l’uso politico della migrazione entra in modo preponderante nel-
la propaganda elettorale. Le elezioni del 2001 si concretizzano 
con la vittoria del governo Berlusconi e la sua coalizione, l’esito è 
l’approvazione della legge Bossi-Fini. Il testo interviene in diversi 
punti con l’obiettivo di rendere la presenza straniera maggior-
mente precaria e meno protetta da tutele sociali e giuridiche, 
viene ristretta la cerchia dei familiari per il ricongiungimento, 
vengono abrogate alcune tipologie di permesso di soggiorno. In 
linea generale non vi è uno stravolgimento del Testo Unico, ma 
la situazione all’epoca porterà verso una chiusura e necessità di 
protezione della frontiera, con un particolare controllo e diffi-
denza per tutte le persone provenienti dal mondo arabo e me-
dio orientale. Grande peso a questo clima sarà dato dal tragico 
attentato delle Torri Gemelle del’11 settembre del 2001, vissuto 
a livello mondiale e nei Paesi occidentali in particolare come il 
più grande attentato terroristico nei confronti del mondo libero 
e democratico della storia. 
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In quel periodo, a seguito della legge Bossi-Fini, verrà decre-
tata una nuova sanatoria, che diverrà la più grande regolarizza-
zione di massa della storia delle politiche dell’immigrazione in 
Italia, denominata anche La grande regolarizzazione del 2002. Il 
clima è di chiusura e di maggiore ristrettezza dei diritti di sog-
giorno e l’allora governo, con la promulgazione del decreto, entra 
all’interno di un paradosso: raccoglie 701.906 domande delle 
quali 614.728 saranno accettate, pari al 90,5% del totale. Tale 
paradosso, che specifica quello che da tempo si conosce sul piano 
degli effetti giuridici restrittivi – maggiore è la chiusura, mag-
giore sarà il processo di irregolarità che il fenomeno produce – è 
il continuum della gestione politica dei diversi governi, nel 1986, 
nel 1990, nel 1995, nel 1998 e nel 2002. In sedici anni, ogni 
circa tre anni si è dovuto ricorre a una sanatoria per gestire la 
condizione amministrativa dei soggiornanti stranieri, mostrando 
la difficoltà politico-amministrativa e lo scarso investimento dei 
governi, oltre al concetto di fenomeno migratorio come “patata 
bollente” da gestire sul piano dei consensi, soprattutto a ridosso 
delle elezioni. 

Come ho scritto, la scuola è uno dei territori in cui la “fron-
tiera è stata attraversata” con grande impegno e progettazione: 
protocolli di accoglienza, formazione dei docenti, laboratori in-
terculturali, interventi di facilitazione linguistica e di mediazio-
ne culturale. È il luogo che per primo ha saputo cogliere l’im-
portanza e il bisogno di attivarsi, e anche, per citare Leogrande, 
termometro sociale che registra cambiamenti sociologici. Questi 
anni di crescita dell’immigrazione straniera in Italia registrano 
per la prima volta la situazione di chi è nato in terra di immigra-
zione, chi, a differenza dei genitori e dei fratelli maggiori, non 
ha compiuto il viaggio migratorio, ma lo vive all’interno della 
propria casa o nelle vacanze, quando è possibile ritornare al Paese 
d’origine della propria famiglia. La scuola è uno dei territori che 
per prima accoglie e si accorge di questo, quelle che verranno 
chiamate seconde generazioni, G2. Ciò che il fenomeno sociale 
mostra è la strutturazione di un processo che ora è strutturale, 
parte naturale della società italiana e del suo evolversi nel tempo. 
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Nel suo notevole lavoro sulla storia dell’immigrazione straniera 
in Italia, Colucci scrive: 

Proprio nel 2000, agli inizi del decennio, Barbara Braccini 
pubblica una ricerca che, tra le prime in Italia, utilizza come 
categoria interpretativa il concetto di “seconde generazioni”, 
sottolineando il ritardo italiano nella percezione e nell’inqua-
dramento della questione: «i modelli diffusi tra la popolazione 
italiana presentano gli stranieri sotto parvenze esotiche e fini-
scono per schiacciare i ragazzi di seconda generazione, per i 
quali sono fonte di frustrazione» (Braccini, 2000, p. 6). Quel-
la di seconda generazione è una definizione che ha dato adito 
a non poche polemiche, sollevate dagli stessi protagonisti. Le 
nuove generazioni dell’immigrazione non condividono neces-
sariamente l’etichetta di seconda generazione: una definizione 
ritenuta troppo schiacciata sull’esperienza dell’immigrazione 
che ha riguardato spesso i genitori ma non loro stessi, ragazzi in 
molti casi nati e cresciuti in Italia (Colucci, 2018). 

Nel 2005 viene fondata a Roma la rete G2, ragazze e ragazzi 
che ne fanno parte sentono il bisogno di specificare il loro signifi-
cato del termine: «“G2” quindi non sta per “seconde generazioni 
di immigrati” ma per “seconde generazioni dell’immigrazione”, 
intendendo l’immigrazione come un processo che trasforma 
l’Italia, di generazione in generazione» (Colucci, 2018). Que-
sto processo di trasformazione, che viene colto e specificato dai 
membri dell’associazione, è la cristallizzazione di un fenomeno 
sociale ormai strutturale, porta allo scoperto una realtà che chia-
ma altri bisogni, in parte diversi da quelli dei genitori che hanno 
compiuto il viaggio. Non sarà più un problema di lingua seconda 
da apprendere, la conoscenza del funzionamento dei servizi che i 
territori offrono, ma la richiesta di un diritto sancito da un dato 
di fatto, che in primis è la nascita al di là della frontiera, nel ter-
ritorio italiano.

Il biennio 2008-2010 rafforza sempre più il binomio sicurez-
za-immigrazione, ne è testimone la legge 94 del 2009 denomina-
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ta Disposizioni in materia di pubblica sicurezza, in cui si modifica 
lo stato di permanenza irregolare da condizione amministrativa 
a reato perseguibile d’ufficio.

Inizia una fase in cui la politica, attraverso la legge e gli ac-
cordi internazionali, seguirà sempre più la strada securitaria, im-
pulso che coinvolge anche l’Europa assieme agli stati confinanti 
extra-UE. Diventa sempre più marcato lo scarto tra percezione 
del problema e dimensione reale del fenomeno.  

Nel 2008 la crisi economica, che colpisce diverse economie, 
aggrava la situazione relativa alla ricerca di lavoro, soprattutto 
per i giovani, che porterà a una nuova emigrazione di italiani 
verso altri Paesi europei e non. È il fenomeno definito dai media 
fuga dei cervelli. Aumenta la disoccupazione degli immigrati che 
tra il 2008 e il 2014 passa dal 9% al 16% e in parallelo quella 
degli italiani che dal 6% passa all’11%. L’effetto è l’abbandono 
dell’Italia di alcuni cittadini immigrati e di alcuni nuovi cittadi-
ni italiani con background migratorio, cittadini che hanno rice-
vuto da poco la cittadinanza italiana. La metà di questi cittadini 
si trasferiranno all’interno dell’Europa. Chissà se la tendenza che 
si è generata con la crisi del 2008 è l’unico push factor che inqua-
dra questo fenomeno relativo agli italiani all’estero, oppure se ciò 
si lega anche al fatto che “l’attraversamento della frontiera” è le-
gato anche alla condizione di un mondo globale che, nonostante 
la situazione geopolitica attuale, è una condizione antropologi-
ca dell’uomo contemporaneo che vive l’epoca della complessità. 
Oggi gli italiani che vivono all’estero sono circa 5,9 milioni pari 
al 9,8% della popolazione italiana, di poco sopra al numero to-
tale dei residenti immigrati. 

Ritorniamo al 2008. L’allora governo Berlusconi sottoscrive 
gli accordi Italia-Libia con Gheddafi. L’accordo, sul fronte della 
migrazione, sancisce un percorso che i due Paesi avevano iniziato 
a sperimentare negli anni precedenti e che prevedeva il controllo 
da parte libica dei flussi dei migranti diretti verso le coste italiane 
in cambio di finanziamenti da parte del governo italiano. 

Nuovi eventi geopolitici perturberanno i processi migratori 
mondiali e gli arrivi nella frontiera italiana ed europea. Il 2011 
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segna la rivolta della cosiddetta primavera araba, la caduta di 
Gheddafi in Libia e lo scoppio della guerra civile in Siria. Il fronte 
magrebino, l’altra sponda dell’orizzonte della frontiera marittima 
italiana, è in subbuglio, rivolte popolari in alcuni Paesi dell’area 
nord-africana portano alla fine di regimi autoritari che tenevano 
il delicato equilibrio di queste società, ma che sono cadute sotto 
crisi socioeconomiche ormai ingestibili. La Tunisia è uno dei Pae-
si maggiormente coinvolti ma, ben presto, i flussi si estenderanno 
alla Libia e alla Siria per le condizioni estreme causate dai conflitti 
in essere nei due Paesi.

L’Italia si trova in quel periodo ad affrontare quella che verrà 
definita emergenza nord-Africa. Si apre così una stagione di sbarchi 
sulla frontiera del Mediterraneo centrale che oscilleranno di anno 
in anno toccando il picco di 181.436 arrivi nel 2016. Se all’inizio 
sono i tunisini a giungere sulle coste italiane, nel tempo i flussi di-
verranno variegati e connessi con la situazione geopolitica dell’area 
di pertinenza della frontiera italiana: libici, siriani, eritrei, somali, 
maliani, nigeriani. Doveroso è specificare che i numeri di queste 
emergenze sono comunque bassi rispetto al fenomeno migratorio 
dei flussi mondiali e dell’immigrazione italiana, ma diverranno 
presto sovrastima per generare narrazioni ad uso politico. 

All’interno di questo periodo che va dal 2011 al 2017, conti-
nueranno assieme ai flussi irregolari le tragedie che hanno reso il 
Mediterraneo uno dei cimiteri mondiali dei migranti. Nel 2013 
dobbiamo ricordare la strage di Lampedusa, dove un naufragio 
causerà la morte di 368 persone e di circa 20 dispersi. I superstiti 
saranno 155 di cui 41 minori, solo uno accompagnato dai fami-
liari. Verrà ricordata come una delle più gravi catastrofi marittime 
nel Mediterraneo del XXI secolo.

Il discorso degli arrivi sulla frontiera si innesta nella dinami-
cità delle rotte scelte dalle organizzazioni criminali e degli im-
migrati stessi, in base alle chiusure o aperture delle norme che 
regolamentano i flussi migratori. I minori stranieri non accom-
pagnati possono essere un esempio. Negli ultimi anni l’arrivo 
in Italia è cresciuto, come anche l’esperienza di Terrenuove può 
testimoniare. Nonostante questo, sono un piccolo fenomeno ri-
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spetto ai cinque milioni di immigrati regolari residenti in Italia. 
Oggi si attestano intorno alle 20.600 presenze, in maggioranza 
maschi. La grossa percentuale ha un’età che si aggira attorno ai 
sedici, diciassette anni. In riferimento alle nuove norme che re-
golano l’accoglienza di questi immigrati, le quali permettono di 
collocare per un periodo determinato minori dai sedici anni in 
strutture per adulti, sarà probabile che diminuirà l’età dei minori 
che attraverseranno la frontiera. La dinamicità del fenomeno è 
direttamente proporzionale alla chiusura delle leggi come sopra 
abbiamo citato. 

Il 2017 è l’anno della stabilizzazione, i numeri relativi le pre-
senze si attesteranno attorno ai cinque milioni di presenze rego-
lari, variando leggermente di anno in anno in negativo o in posi-
tivo. L’ultimo Dossier Statistico Immigrazione del Centro Studi 
IDOS del 2023 registra 5.050.247 presenze regolari.

La costruzione di un’emergenza
Abbiamo visto come l’excursus storico permette di leggere il 

fenomeno dell’immigrazione straniera in Italia attraverso i pro-
cessi geopolitici che nel tempo eventi storici hanno innescato. 
Come l’Italia, per la sua posizione geografica, anche consolidata 
dalla storia, è penisola protagonista e come la società e le istitu-
zioni hanno vissuto l’impatto con questi eventi. Eventi che negli 
ultimi anni hanno riportato nel nostro contesto sociale maggiore 
consapevolezza in merito a quanto l’Italia e l’Europa siano anco-
ra, e sempre sono state, all’interno della storia, prendendo altre 
direzioni rispetto ad analisi emerse fin dall’800, poi decollate 
dalla fine del blocco est-ovest a fine ’900. Una su tutte quella che 
è apparsa nel lavoro di Francis Fukuyama La fine della storia e 
l’ultimo uomo (Fukuyama, 1992), nel quale, prendendo atto del 
collasso dell’Unione Sovietica, l’alternativa mondiale svanisce, 
per lasciare campo al capitalismo che diviene il modello univer-
sale, anche della Cina che, seppur comunista, in quegli anni apre 
al libero mercato (Filoni, 2020). Il capitalismo e il modello della 
globalizzazione dei mercati venivano considerati, e forse lo sono 
ancora per molti, l’antidoto alla grande storia. 
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Con la pandemia mondiale, vissuta su scala globale e nel no-
stro contesto sociale, i cittadini del mondo libero, come sono sta-
ti chiamati da queste interpretazioni, soprattutto per le genera-
zioni che non hanno vissuto l’ultimo conflitto mondiale, hanno 
a loro volta potuto vivere in modo diretto quello che Françoise 
Sironi definisce l’impatto della storia collettiva sulla psicologia 
individuale (Sironi, 2007). Ci siamo accorti maggiormente di 
come gli eventi collettivi possano condizionare la nostra vita e 
possano generare situazioni psichiche derivanti dall’intenzione 
dell’evento collettivo e dalle emozioni politiche (Sironi, 2007). 
Altri eventi recenti, l’invasione dell’Ucraina da parte della Rus-
sia nel 2022, l’attentato di ottobre 2023 da parte del gruppo di 
Hamas in Israele e la conseguente risposta dello stato israeliano 
che sta amplificando la tragedia umanitaria nella striscia di Gaza 
e nei territori occupati della Palestina, stanno riportando in auge 
il discorso sopra il bisogno di riarmarsi “perché non si può più 
escludere il fatto che le nazioni europee possano ancora entrare 
in una guerra”. Assieme ai fatti, che sono tangibili, corrono le 
narrazioni che sono approcci interpretativi a possibili progetti 
atti ad affrontare il problema e l’evento in corso. Quindi le narra-
zioni corrono e possono fare la storia, come è successo in passato, 
come successe negli anni ’30 del ’900. Con questo non voglio 
intendere che sono le uniche catalizzatrici degli eventi storici, 
possono anche non catalizzare un evento che sfocia in situazioni 
drammatiche, ma sicuramente hanno il potere di polarizzare gli 
individui, proprio per l’effetto dell’impatto della storia collettiva 
sulla psicologia individuale (Sironi, 2007). L’effetto di polariz-
zazione può esprimere la difficoltà di integrare il complesso, il 
bisogno di avere risposte semplificate a quello che accade e azioni 
di conseguenza influenzate da questo bisogno.

La storia dell’immigrazione straniera in Italia è caratterizzata 
da narrazioni che hanno costruito il fenomeno su diversi livelli, 
spesso discostandolo dalla realtà e dai dati a disposizione. La 
narrazione meglio efficace per questa costruzione di realtà è stato 
l’uso spropositato del concetto di emergenza. Possiamo cercare 
di spiegare questo aspetto prendendo come esempio alcuni fat-
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ti storici dell’immigrazione straniera italiana e le modalità che 
sono state utilizzate per agire a fronte di situazioni di emergenza 
e analizzare il modo usato per interpretare e raccontare i fatti. 

Sopra abbiamo citato l’episodio dell’agosto del 1991 relativo 
all’arrivo della nave Vlora nel porto di Bari, uno tra gli sbarchi 
di albanesi sulle coste pugliesi avvenuti in quel periodo, a se-
guito dalla caduta del regime comunista in Albania e l’apertura 
di una delle frontiere più vicine alla costa italiana. L’intervento 
delle istituzioni colte impreparate, la collocazione nello stadio 
dismesso e le immagini che girano il mondo. L’opinione pubblica 
italiana inizia a convivere con una serie di notizie, immagini e 
fatti che avranno luogo per i decenni successivi. 

A livello istituzionale, questo aspetto è stato perseguito attra-
verso decreti sicurezza, inasprimento normativo e accordi inter-
nazionali con i Paesi confinanti dell’area mediterranea. Abbiamo 
citato l’accordo che il governo Berlusconi fece con la Libia nel 
2008 per il controllo dei flussi migratori, possiamo anche citare 
la legge 94 del 2009 Disposizioni in materia di pubblica sicurezza, 
in cui si modifica lo stato di permanenza irregolare da condi-
zione amministrativa a reato perseguibile d’ufficio. Così come 
i nuovi accordi con la Libia del 2016-2017 del ministro dell’in-
terno Minniti e il decreto Minniti-Orlando del 2017 nel quale 
verrà abolito il ricorso in appello per i richiedenti asilo che hanno 
ricevuto un diniego alla domanda di protezione internazionale, i 
quali potranno solo ricorrere in cassazione. 

Eppure, il processo sociale che è avvenuto in quel periodo e 
sta avvenendo oggi mostra la realtà di un’Italia diversa rispetto a 
una possibile minaccia degli immigrati che può giustificare stati 
di emergenza. Lo possiamo vedere rispetto alle richieste di cit-
tadinanza e al rilascio di permessi per motivi familiari. Il 2015 
registra l’Italia come il Paese europeo in cui sono stata rilasciate 
il maggior numero di cittadinanze. I nuovi cittadini sono so-
prattutto di origine albanese e marocchina, comunità storiche 
del contesto italiano. Se nel 2017, nella seduta del Senato del 23 
dicembre naufraga la riforma della legge sulla cittadinanza, nel 
decennio che va dal 2006 al 2016, si raggiunge circa il milione 
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di cittadini che hanno ottenuto la cittadinanza. Sempre in que-
sti anni i permessi di soggiorno per motivi familiari sono i più 
rilasciati. Quello che si è raggiunto nel 2017, con la presenza 
effettiva di circa 5.000.000 di cittadini immigrati regolari, è una 
stabilizzazione del fenomeno come fatto sociale che si normaliz-
za divenuto ormai da tempo parte della società italiana. 

Anche sul profilo delle risorse, è stata usata spesso la propagan-
da che vede l’immigrato come colui che sottrae risorse agli italiani, 
chiede, sfrutta e nulla dà. I fatti smentiscono questa falsificazione 
della realtà. In una recente ricerca pubblicata sul Dossier statistico 
dell’IDOS alla fine del 2023 (su dati del 2021), sommando le va-
rie tasse pagate dagli stranieri residenti in Italia (Irpef, contributi 
previdenziali, Iva, imposta sui permessi di soggiorno e così via), i 
ricercatori hanno scoperto che gli immigrati versano all’erario la 
bellezza di 34,7 miliardi l’anno. Lo Stato, d’altra parte, eroga agli 
immigrati varie tipologie di servizi (assistenza sanitaria, pensioni, 
istruzione per i minori, aiuti sociali ecc.) per un valore complessi-
vo di 28,2 miliardi. Ne risulta che l’immigrazione incrementa la 
ricchezza nazionale per un valore di 6,5 miliardi l’anno (Dossier 
statistico Centro Studi e Ricerche IDOS, 2023).

Il governo Meloni segue con maggiore accanimento questa 
strada: il 2023 può essere definito l’anno delle politiche di emer-
genza. Tra promesse elettorali e utilizzo dell’immigrato come 
categoria feconda per ottenere consensi e confermare ideologie 
care all’estrema destra, viene dichiarato lo stato di emergenza mi-
gratoria con la nomina di un commissario definito Commissario 
per la gestione dello stato di emergenza nazionale sui flussi migra-
tori. Vengono approvati sei decreti-legge, uno dei quali porta il 
nome della strage avvenuta a Steccato di Cutro in Calabria. Vie-
ne confermato il memorandum con la Libia del 2017 scaduto a 
febbraio 2023 e firmato il nuovo memorandum con la Tunisia. 
La cabina di regia nazionale sull’immigrazione è nominata co-
mitato interministeriale per la sicurezza della Repubblica. Inoltre, 
prosegue l’accanimento contro le navi delle ONG, definite già da 
qualche anno “taxi del mare”, nonostante recenti ricerche smenti-
scano tale affermazione. Cito l’analisi effettuata da due ricercato-
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ri, Eugenio Cusumano e Matteo Villa, per l’European University 
Institute, che è stato il primo studio sistematico sull’argomento, a 
partire dai dati a disposizione tra il 2014 e l’ottobre del 2019. La 
ricerca dimostra che non esiste alcuna correlazione tra le partenze 
e l’attività delle ONG nel Mediterraneo (Cusumano, Villa, 2019).

Quello che oggi sono le scelte governative a livello nazionale ed 
europeo in merito al controllo dell’immigrazione straniera, non 
arriva solo da governi cosiddetti di destra: le scelte fatte negli anni, 
a volte rispecchiano l’incapacità di programmare a lungo termine 
e vedere il fenomeno come risorsa piuttosto che come problema. 
Tali scelte hanno legittimato la politica odierna che sta utilizzando 
l’immigrato sempre più come capro espiatorio di un periodo di 
crisi globale, sia sul piano economico, sia sul piano culturale. 

La penetrazione di una cultura ostile agli immigrati ha radici 
profonde, che nel tempo hanno veicolato una vera propria cam-
pagna di violenza xenofoba. Il 2011 è un anno centrale, perché 
è il momento in cui la campagna contro gli immigrati abbando-
na i caratteri di una semplice polemica verbale. Dobbiamo qui 
ricordare alcuni episodi di cronaca che possono essere conside-
rati parte dell’esito di tale campagna. Il 13 dicembre del 2011 a 
Firenze vengono uccisi due immigrati di origine senegalese per 
mano di un sostenitore di un’organizzazione neofascista. Nel 
2016 avviene l’omicidio di Fermo di Emmanuel Chidi Nnandi, 
rifugiato nigeriano. Mentre nel 2018 la sparatoria di Macera-
ta per mano di un militante neofascista che, con l’obiettivo di 
colpire indiscriminatamente gli stranieri, ferisce in modo grave 
sei immigrati. Questi tre episodi sono solo alcuni dei numerosi 
attentati e agguati che si susseguiranno in tutta Italia. 

Forte contributo alla costruzione dell’emergenza lo hanno 
dato anche i media, a volte promuovendo narrazioni tossiche. Per 
comprendere meglio l’impatto narrato del fenomeno dell’im-
migrazione straniera in Italia attraverso i media, è necessario 
procedere con un breve approfondimento di alcuni esempi che 
sono entrati nella storia del fenomeno. Oggi alcune narrazioni 
assumono sempre più intenzioni di aggressività e violenza nel 
diffondere notizie. 
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Nel 1989, sulla cronaca milanese del Corriere della Sera, vie-
ne pubblicato un articolo che presenta il neologismo “vu drugà” 
ripreso dal termine diffuso nel linguaggio comune “vu cumprà” 
(Colucci, 2018). L’articolo si concentra su una retata da parte delle 
forze dell’ordine che porterà all’arresto di alcuni spacciatori im-
migrati. Gli anni ’90 saranno gli anni in cui emerge la categoria 
del clandestino associato al degrado e all’albanese criminale che 
popolerà diverse notizie di cronaca che raccontano fatti di reato 
generando l’effetto di assolutizzare la condotta della comunità al-
banese stanziata in italiana nella sfera della criminalità (Maneri, 
2019). Gli anni 2000 si aprono con l’impronta securitaria gene-
rata dall’attentato alle torri gemelle, che sancirà la “lotta globale 
al terrorismo” di matrice islamica. L’immagine dell’arabo con la 
kefiah che imbraccia un kalashnikov, oppure quella di un tale-
bano con i classici abiti tradizionali, condizionerà l’immagine di 
alcuni gruppi di immigrati originari dell’area. 

Ultimamente, le narrazioni si sono concentrate sempre più 
sull’area identitaria e sul fallimento della cosiddetta società mul-
ticulturale. Ne è testimone la recente pubblicazione di un libro di 
un generale dell’esercito italiano che contesta in modo posticcio 
e semplicistico l’italianità di alcuni cittadini italiani di origine 
straniera, basandosi su concetti razziali e sull’idea di un’italianità 
risalente all’Impero Romano, storicamente caratterizzato da una 
società meticcia. Polemiche di alcuni sottosegretari che attaccano 
parrocchie locali che concedono spazi di diocesi per la preghiera 
del Ramadan, svalutando il grande impegno per la costruzione di 
luoghi sociali di vera integrazione. Politici locali che sventolano 
il fallimento dell’integrazione proponendo come esempio alcune 
famiglie di famosi rapper, perché di origine mussulmana, quindi 
incompatibili con la nostra civiltà. In un caso specifico viene cita-
to come esempio negativo il cantante Shiva, all’anagrafe Andrea 
Arrigoni nato a Milano. È evidente la portata di questi attacchi 
e l’intenzionalità politica, nel senso delle emozioni politiche di 
Sironi (2007): emozioni che agiscono dall’esterno all’interno 
dell’individuo con l’obiettivo di polarizzare creando il senso di 
minaccia e l’identificazione di un nemico. 
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Conclusioni
Il fenomeno migratorio in Italia è un fenomeno stabile, strut-

turale, una risorsa per la società, dati ed esperienze da tempo 
mostrano questo. Basti pensare a un altro elemento, quello che 
riguarda la partecipazione politica, sindacale e civica degli immi-
grati, che nel tempo è sempre più cresciuta. Tale crescita mette 
in discussione l’approccio che individua gli immigrati come per-
sone destinate sempre ad adattarsi ai contesti sociali, economici, 
politici in cui si trovano a vivere. Possiamo riprendere le parole 
che Colucci scrive nel suo prezioso testo:

Questo approccio si è accompagnato per lungo tempo a una vi-
sione binaria, secondo la quale coloro che vivono un’esperienza 
migratoria sono destinati ad essere etichettati necessariamente 
come carnefici di qualcuno o qualcosa o, in alternativa, come 
vittime di qualcuno o qualcosa (Colucci, 2018). 

Personalmente ricorda la categoria antropologica del cattivo e 
del buon selvaggio, in cui nell’approccio utilizzato resta sempre 
la considerazione che l’altro è il selvaggio, pericoloso, arretrato, 
incapace di essere autonomo nel nostro contesto sociale e privo 
di competenze. 

Scuola, famiglia e lavoro sono alcune delle parole chiave 
dell’immigrazione che emergono da questo breve e non esausti-
vo excursus sul fenomeno migratorio. Sono parole da cui trarre 
la consapevolezza di un quadro sociale italiano che nel tempo è 
cambiato, è un quadro meno rivolto al provincialismo e maggior-
mente all’Europa e al contesto globale contemporaneo. Il 47% 
dei migranti in Italia è di origine europea, la comunità romena è 
la più rappresentata. Siamo Italia, Europa e Mondo. 

Cosa succederà di tale situazione nel tempo dell’incertezza e 
della complessità che stiamo vivendo, lo si vedrà nella storia col-
lettiva europea e mondiale. Certo, vedendo le reazioni che alcune 
nazioni stanno attivando nell’affrontare situazioni di crisi, sem-
bra che si sia fatto più di un passo indietro. Penso al conflitto in 
Ucraina, alle immagini degli attacchi e dell’invasione russa, le file 
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di carri armati intenti a entrare nel territorio da conquistare, sem-
bra di vedere immagini tratte dei libri di storia che raccontano le 
guerre del ’900. 

Per l’operatore della cura si apre il fronte di un mondo com-
plesso, che necessita per il proprio lavoro della consapevolezza 
storica, antropologica e geopolitica (Aliverti, Bestazza, 2022). 
Abbiamo visto come narrazioni con intento politico abbiano la 
capacità di polarizzare, scindere le persone. La scommessa dell’o-
peratore è quella di raggiungere la capacità di stare con coerenza 
nel mezzo delle polarizzazioni, di valorizzare nuove capacità in-
tegrative. Lo stare nel mezzo sollecita in me la frase della filoso-
fa statunitense Donna Haraway: “making kin not population… 
staying with the trouble” (Haraway, 2020). Dobbiamo mettere al 
centro del nostro percorso come cittadini la costruzione di nuove 
parentele, nuovi legami professionali, familiari, sociali, non la 
generazione di soggetti che vanno a incrementare le popolazioni 
destinate a essere vittime del capitalismo sfrenato e della guerra. 
Il primo atto è lo stare nel problema, nel disordine, quindi stare 
nella frontiera, attraversarla assieme. 

Vorrei chiudere citando ancora un estratto da La frontiera di 
Alessandro Leogrande: 

Ascoltare dalla voce di chi ha oltrepassato i confini come essi 
sono fatti. Come sono fatte le città e i fiumi, le muraglie e i loro 
guardiani, le carceri e i loro custodi, gli eserciti e i loro generali, 
i predoni e i loro covi. Come sono fatti i compagni di viaggio, e 
perché – a un certo punto – li si chiama compagni. 
Come sono fatte le barche.
Come sono fatte le onde del mare.
Come è fatto il buio del mare. 
Come sono fatte le luci che si accendono nell’oscurità.
Quelle voci sono plasmate con la stessa pasta dei sogni. Si ri-
empiono di rabbia e utopia, desiderio e paura, misericordia e 
furore. 
La terra e il cielo di prima non ci sono più laddove un nuovo 
cielo e una nuova terra si stagliano davanti ai loro discorsi. 
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Sovente si infervorano. E allora gli occhi si sgranano e le boc-
che si torcono per afferrare le sillabe che compongono la parola 
da cui tutte le altre discendono. E ogni volta che viene pronun-
ciata, il mondo nuovo si affretta a venire mentre quello vecchio 
scompare lentamente. Il desiderio cresce, la foga diviene inno-
cente e i morti sembrano meno morti, tanto che la sorte può 
essere sfidata ancora una volta. Quella parola indica una linea 
lunga chilometri e spessa anni. Un solco che attraversa la ma-
teria e il tempo, le notti e i giorni, le generazioni e le stesse voci 
che ne parlano, si inseguono, si accavallano, si contraddicono, 
si comprimono, si dilatano.
È la frontiera.
Per molti è sinonimo di impazienza, per altri di terrore. Per 
altri ancora coincide con gli argini di un fortino che si vuole 
difendere. Tutti la mettono in cima alle parole, come se queste 
esistessero unicamente per sorreggere le frasi che delineano le 
sue fattezze.
La frontiera corre sempre nel mezzo.
Di qua c’è il mondo di prima. Di là c’è quello che deve ancora 
venire, e che forse non verrà mai 

(Leogrande, 2015). 
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